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l primo episodio dell’Ipsipile euripidea1 si apre con l’ingresso in scena di 
Anfiarao, uno dei sette condottieri argivi in marcia contro Tebe: pur es-
sendo consapevole grazie alla sua arte profetica che lo attende un destino 
di morte, l’eroe si è unito alla spedizione guidata da Adrasto, assecondando così 
il volere della moglie Erifile2. L’arrivo di Anfiarao e dell’esercito argivo è segna-
lato da una battuta del coro in anapesti, che funge da momento di transizione tra 
la parodo e l’inizio vero e proprio del primo episodio (fr. 752h Kannicht, 10-14)3:  
 
(XΟΡΟΣ) 
w\ Zeù Nemeva~ th̀sd' a[lso~ e[cwn, 
tivno~ ejmporiva/ touvsd' ejggu;~ oJrẁ . 
                                                             
* Desidero esprimere un sentito ringraziamento al professor Francesco Carpanelli e al professor 
Massimiliano Ornaghi per i preziosi consigli e suggerimenti. 
1 Per una possibile ricostruzione della trama della tragedia cf. GRENFELL/HUNT 1908, 23-30; VAN 
HERWERDEN 1909, 6-11; TACCONE 1909, 2-23, 24-32; SCATENA 1934, 45-104; PAGE 1950, 78-82; BOND 
1963, 6-20; COCKLE 1987, 39-40, 44-49; JOUAN/VAN LOOY 2002, 162-171; COLLARD/CROPP/GIBERT 
2004, 170-176; LOMIENTO 2005, 57-64; COLLARD/CROPP 2008, 252-254; LAMPUGNANI 2015, 61-64; 
LAMPUGNANI 2018, 44-51. 
2 Per una disamina delle fonti antiche che tramandano questa vicenda mitica vd. infra, pp. 116-
117. 
3 Cf. SCATENA 1934, 58; BOND 1963, 78; COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 235 («Recitative anapaests 
as often for choral introductions of a new episode»). Cf. inoltre MARTINELLI 1995, 166: «Sistemi 
anapestici del coro dopo brani lirici annunciano spesso, soprattutto in Euripide, l’entrata in scena 
di un personaggio» (cf. in particolare Eur. Tr. 230-234, 568-576, 1118-1122; Andr. 494-500, 1226-
1230; HF 442-450).  
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pelavta~ xeivnou~ Dwrivdi pevplwn.    12             
ejsqh̀ti safeì~ pro;~ touvsde dovmou~ 
steivconta~ e[rhmon ajn' a[lso~; 
 
(CORO) 
O Zeus, che possiedi questo bosco di Nemea, per quale faccenda vedo avvi-
cinarsi questi stranieri, riconoscibili dall’abito dorico, che avanzano verso 
questo palazzo attraverso il bosco solitario? 
 
Ai vv. 12-13 la iunctura Dwrivdi pevplwn ejsqh`ti safei`~ ha suscitato qualche per-
plessità: nell’editio princeps del P. Oxy. 8524, il manoscritto che tramanda la mag-
gior parte del testo dell’Ipsipile a noi noto5, Grenfell e Hunt hanno tradotto 
l’espressione senza rilevare particolari incongruenze («… questi stranieri, con-
traddistinti dall’aspetto dorico del loro abbigliamento…»)6, ma in realtà secondo 
Bond le vesti doriche non sarebbero dovute apparire insolite in una vicenda mi-
tica ambientata a Nemea. L’enfasi posta su questo elemento, benché alquanto sin-
golare, a suo avviso potrebbe essere stata significativa per il pubblico ateniese7. 
In altri casi, sempre di ambito tragico, la foggia degli abiti permette di identificare 
                                                             
4 GRENFELL/HUNT 1908, 19-106. 
5 Al testimone ossirinchita si sono aggiunti il P. Petrie 2.49c (= P. Lit. Lond. 74), pubblicato da 
Mahaffy nel 1893 (MAHAFFY 1893, 160) e successivamente identificato da Friedrich Petersen gra-
zie alla corrispondenza tra il testo tramandato da questo frustulo e i vv. 830-850 del fr. 757 Kan-
nicht (PETERSEN 1914a, 157-158; cf. inoltre PETERSEN 1914b), e il P. Hamb. 118b (col. II), edito da 
Siegmann nel 1954 (Griechische Papyri 1954, 1-14) e attribuito all’Ipsipile nel 1963 da Lloyd-Jones 
sulla scorta di elementi contenutistici (Lloyd-Jones apud BOND 1963, 157-160), che conservano al-
cuni brevi lacerti del dramma euripideo. La pubblicazione del P. Oxy. 852 e la successiva scoperta 
della hypothesis frammentaria della tragedia, tramandata in massima parte dal P. Oxy. 2455, frr. 
14-15 (TURNER/REA 1962, 32-69) e in modo incompleto e limitato dal P. Oxy. 3652, coll. I-II (COC-
KLE 1984, 22-26), hanno consentito di individuare le linee essenziali della trama dell’Ipsipile, di cui 
prima si conoscevano solo pochi frammenti di tradizione indiretta (frr. 752-770 N²), anche se lo 
stato lacunoso dei manoscritti papiracei non permette di tratteggiare un quadro chiaro della se-
conda parte del dramma. Queste scoperte hanno invalidato le precedenti ipotesi ricostruttive fon-
date sul confronto con l’unica opera letteraria in cui la vicenda di Ipsipile a Nemea viene trattata 
per esteso, ossia la Tebaide di Stazio, tra le quali spicca in particolare quella formulata nel corso 
della prima metà dell’Ottocento da  Hartung: per quanto riguarda la prima parte del dramma, 
infatti, secondo il filologo tedesco, non doveva comparire sulla scena Anfiarao ma Adrasto, che 
implorava Ipsipile di soccorrere l’esercito argivo stremato dalla sete (cf. HARTUNG 1843-1844, II, 
431-432). 
6 GRENFELL/HUNT 1908, 89: «O Zeus, Lord of our Nemea’s grove, what is the quest of these 
strangers, marked by the Dorian fashion of their dress, whom I see approaching hard by, on their 
way towards these halls through the lonely grove?».  
7 Cf. BOND 1963, 78-79: «GH’s translation ‘these strangers, marked by the Dorian fashion of their 
dress’ can hardly be right if it means ‘plainly strangers because of their Dorian dress’. Doric 
pevploi should not be strange in heroic Nemea. Rather ‘in Dorian raiment, plainly’ (Page). The 
emphasis on Dorian dress is odd, and may be intended primarily for the Athenian audience».  
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il luogo di provenienza di chi li indossa, lasciando trasparire se si tratta di un 
Greco oppure di un barbaro8, ma in questo passo l’espressione Dwrivdi pevplwn 
ejsqh`ti safei`~ sembra assumere un significato più specifico. Come si può de-
durre dalle raffigurazioni vascolari, i costumi indossati abitualmente dagli attori 
nelle rappresentazioni tragiche dovevano essere fastosi ed elaborati, forse di ispi-
razione ionico-orientale9, mentre l’abbigliamento dorico era estremamente sem-
plice10. Le parole che il poeta fa pronunciare al coro sembrano sottolineare 
                                                             
8 Cf. Eur. Heracl. 130-131: kai; mh;n stolhvn g' ‹Ellhna kai; rJuqmo;n pevplwn / e[cei, ta; d' e[rga bar-
bάrou cero;~ tavde («L’abito è greco, e la foggia; ma gli atti sono quelli di un barbaro», trad. di 
Pontani in BELTRAMETTI 2002, I, 381); Hec. 733-735: e[a: tivn' a[ndra tovnd' ejpi; skhnaì~ oJrẁ qanovnta 
TrwvwnÉ ouj ga;r ÆArgeìon pevploi / devma~ periptuvssonte~ ajggevllousiv moi («Chi è questo morto 
presso le tende? Un Troiano: ma chi? L’abito dice che non è un Argivo», trad. di Pontani in BEL-
TRAMETTI 2002, II, 171); Aesch. Supp. 234-237: podapo;n o[milon tovnd' ajnellhnovstolon / pevploisi 
barbavroisi kajmpukwvmasin / clivonta prosfwnoùmenÉ ouj ga;r ïEllavdo~ tovpwn («Da quale paese pro-
viene questa folla fastosamente abbigliata di barbari pepli e bende, cui noi rivolgiamo la parola? 
L’abito non è certo greco: non sono argoliche le vesti delle donne, né appartengono ad altra loca-
lità della Grecia», trad. MEDDA 1994, 19); cf. inoltre BOND 1963, p. 79; COLLARD/CROPP/GIBERT 
2004, p. 236.  
9 Cf. PICKARD-CAMBRIDGE 1996, 245-288; BATTEZZATO 1999-2000, 344; COLLARD/CROPP/GIBERT 
2004, 236. 
10 Cf. COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 236; cf. inoltre BATTEZZATO 1999-2000, 343-349, che cita a 
questo proposito due passi di Tucidide e di Aristotele (Th. 1, 6, 3-4: ÆEn toì~ prẁtoi de; ÆAqhnaìoi 
tovn te sivdhron katevqento kai; ajneimevnh/ th/` diaivth/ ej~ to; truferwvteron metevsthsan. Kai; oiJ pre-
sbuvteroi aujtoì~ tẁn eujdaimovnwn dia; to; aJbrodivaiton. ouj polu;~ crovno~ ejpeidh; citẁnav~ te linoù~ 
ejpauvsanto foroùnte~ kai; crusẁn. tettivgwn ejnevrsei krwbuvlon ajnadouvmenoi tẁn ejn th/` kefalh/` 
tricẁn: ajf' ou| kai; ÆIwvnwn tou;~ presbutevrou~ kata; to; xuggene;~ ejpi; polu; au{th hJ skeuh; katevscen. 
Metriva/ d' au\ ejsqh̀ti kai; ej~ to;n nùn trovpon prẁtoi. Lakedaimovnioi ejcrhvsanto kai; ej~ ta; a[lla pro;~ 
toù~ pollou;~ oiJ ta; meivzw kekthmevnoi ijsodivaitoi mavlista katevsthsan, «Furono gli Ateniesi i 
primi ad abbandonare le armi e, vivendo liberamente, a adottare modi più raffinati. E non è pas-
sato molto tempo da quando in Atene i più vecchi tra i ricchi hanno abbandonato l’usanza, che 
era segno di lusso, di portare chitoni di lino e legare il nodo dei capelli inserendovi cicale d’oro. 
Da qui questa moda passò e rimase a lungo, per la loro parentela con gli Ateniesi, tra gli Ioni, 
presso i vecchi. I Lacedemoni invece furono i primi a adottare una veste semplice, come si usa 
ora; e anche in altre cose presso di loro si stabilì un’eguaglianza maggiore che altrove tra il modo 
di vivere dei più ricchi e quello della massa», trad. DONINI 1982, I, 101, 103; Arist. EN 1127b: oiJ d' 
ei[rwne~ ejpi; to; e[latton levgonte~ carievsteroi me;n ta; h[qh faivnontai: .ouj ga;r kevrdou~ e{neka do-
koùsi levgein, ajlla; feuvgonte~ to; ojgkhrovn:.mavlista de; kai; ou|toi ta; e[ndoxa ajparnoùntai, oi|on kai; 
Swkravth~ ejpoivei. oiJ de; ta; mikra; kai; fanera; [prospoiouvmenoi] baukopanoùrgoi levgontai kai; euj-
katapronhtovteroiv eijsin:.kai; ejnivote ajlazoneiva faivnetai,. oi|on hJ tẁn Lakwvnwn ejsqhv~: kai; ga;r hJ 
uJperbolh; kai; hJ livan e[lleiyi~ ajlazonikovn, «I dissimulatori, i quali non parlano che per minimiz-
zare, sono in tutta evidenza più raffinati nei loro costumi. Tutti infatti riconoscono che non par-
lano in vista di guadagno, ma per fuggire l’esagerazione. Anche costoro rifiutano soprattutto le 
qualità che danno fama, come pure Socrate faceva. Ma coloro che rifiutano le qualità di poca 
importanza o che posseggono manifestamente sono chiamati scaltri smorfiosi e sono più ripro-
vevoli: talvolta anche <la dissimulazione> è manifestamente millanteria: ad esempio la veste degli 
Spartani. Infatti sia l’eccesso che il difetto troppo accentuato sono aspetti di millanteria», trad. 
ZANATTA 1986, I, 311). 
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proprio una simile particolarità: Anfiarao, famoso per la sua saggezza e per la 
sua moderazione11, indossava un costume che doveva rappresentare il riflesso 
delle sue qualità morali, come è stato messo in evidenza da Luigi Battezzato12. La 
particolare sobrietà dell’abbigliamento dorico doveva quindi essere segno este-
riore della swfrosuvnh che caratterizza tradizionalmente Anfiarao e che emerge 
anche nel corso del dramma euripideo, in modo particolare dal discorso di carat-
tere consolatorio con cui nel secondo episodio cerca di alleviare il dolore di Euri-
dice per la morte del figlio (fr. 757 Kannicht, 89-96a = 920-927a):   
 
(AΜΦΙΑΡΑΟΣ)  
a} d’ au\ parainẁ, t¢aùtav moi devxai, guvnai.¡.  920 
e[fu me;n oujdei;~ o{¢sti~ ouj poneì brotẁn:¡. 
qavptei te tevk¢na ca[tera ktàtai neva¡. 
aujtov~ te qnh/vske¢i: kai; tavd’ a[cqontai brotoiv¡. 
eij~ gh̀n fevronte~ ¢gh̀n. ajnagkaivw~ d’ e[cei¡.   924  
bivon qerivzein w{¢ste kavrpimon stavcun,¡. 
kai; to;n me;n ei\¢nai, to;n de; mhv: tiv taùta deì¡. 
stevnein a{pe¢r deì kata; fuvsin diekperànÉ¡. 
µdeino;n ga;r oujde;n tẁn ajnagkaivwn brotoì~.‰. 
  
(ANFIARAO) 
… e quindi, signora, accetta questi consigli. Non c’è uomo che non soffra: 
seppellisce i figli e ne ottiene altri e muore lui stesso. E i mortali sono oppressi 
da questi affanni mentre portano terra alla terra. Ma è necessario mietere la 
vita come una spiga feconda e che uno viva e l’altro no: perché bisogna ge-
mere per queste cose attraverso le quali si deve passare secondo natura? {In-
fatti nulla di ciò che è necessario è terribile per i mortali}13.  
                                                             
11 Cf. Aesch. Th. 568-596, Eur. Ph. 1109-1112; cf. inoltre BATTEZZATO 1999-2000, 353. 
12 Cf. BATTEZZATO 1999-2000, 352-353. 
13 Il testo, tramandato in modo assai lacunoso dal P. Oxy. 852, è stato integrato grazie alla corri-
spondenza con le citazioni di Clemente Alessandrino (Clem. Al. Strom. 4, 7, 53, 3 [GCS 2, 272, 25 
Stählin], vv. 89-92 [= vv. 920-923], vv. 95-96 [= vv. 926-927]), dello pseudo-Plutarco ([Plu.], Consol. 
ad Apollon. 16 p. 110 F [Mor. 1, 228, 15 Paton-Pohlenz], vv. 90-96 [= vv. 921-927]), di Stobeo (Stob. 
4, 44, 12 [5, 960, 8 Hense], vv. 90-96 [= vv. 921-927]) e di Marco Aurelio (M. Ant. VII 40, vv. 94-95 
[= vv. 925-926]): si tratta di un passo molto noto nell’antichità, a cui sembra alludere anche Epit-
teto (Epict. Diss. 2, 6, 11-4, con probabile riferimento ai vv. 94-95 [= vv. 925-926]), che è stato tra-
dotto in latino da Cicerone (Cic. Tusc. 3, 59) e nel quale vengono riproposti due motivi tradizionali 
tipici della consolatio, ossia il topos del Non tibi soli e quello della “‘necessità’ della morte” (cf. CIANI 
1975, 105, 109, 120, 124; cf. inoltre BOND 1963, 115, COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 248, CHONG-
GOSSARD 2009, 18-20). Il verso 96a (= 927a), del tutto assente nel P. Oxy. 852, viene tramandato, in 
una forma leggermente diversa, da Clemente Alessandrino (ouj deino;n oujde;n — brotoì~) e dallo 
pseudo-Plutarco (deino;n ga;r oujde;n — brotoì~); la gnwvmh, in una sequenza priva di schema me-
trico, viene menzionata anche in un altro passo dei Moralia ([Plu.], Mor. 117D: oujde;n ga;r deino;n 
— brotoì~), mentre Stobeo (Stob. 3, 29, 56 [3, 638, 6 Hense], codice S = Vind. Phil. gr. 67: oujk aij-
scro;n oujde;n — brotoì~) sembra assegnarla al Telefo di Euripide (ma cf. HANDLEY/REA 1957, 25; 




Dopo che il coro ha segnalato l’arrivo di Anfiarao, il profeta argivo pronuncia 
la sua prima battuta rivolgendosi a Ipsipile, già presente sulla scena insieme al 
piccolo Ofelte, e instaura con lei un dialogo destinato a costituire il fulcro dell’epi-
sodio (fr. 752h Kannicht, 15-44):  
 
AMFIAR(AOS) 
wJ~ ejcqro;n ajnqrwvpoisin ai{ t'	ejkdhmivai 
o{tan te creivan eijspesw;n oJdoipovro~    16                 
ajgrou;~ ejrhvmou~ kai; monoikhvtou~ i[dh/ 
a[poli~ ajnermhvneuto~ ajporivan e[cwn 
o{ph/ travphtai: kajme; ga;r to; d»u˜scerev~ 
toùt' eijsbevbhken: a[smeno~ d' ei\don dovm»ou~   20 
touvsd' ejn Dio;~ leimẁni Nemeavdo~ cqon»ov~. 
kaiv s', ei[te douvlh toìsd' ejfevsthka~ dovm»oi~ 
ei[t' oujci; doùlon sẁm' e[cous', ejrhvsomai: 
tivno~ tavd' ajndrẁn mhloboska; dwvmat»a    24 
Fleiountiva~ gh̀~, w\ xevnh, nomivzetaiÉ 
UYIPU»L(H) 
o[˜lbia Lukouvrgou mevlaqra klh/vzetai tav»de, 
o}~ ejx ajpavsh~ aiJreqei;~ ÆAswpiva~  
klh/doùcov~ ejsti toujpicwrivou Diov~.    28 
AMF.» 
rJ˜uto;n labeìn »c˜r»h/vzoi˜mı' a]ın ejn krwssoì~ u{dwr 
c˜evrniba qeoìsjn o{»sion˜ wJı~ ceaivmeqa. 
statẁn ga;r uJdavtwn »n˜aıvmat' ouj dieipeth̀, 
stratoù de; plhvqei pavnta suntaravssetai.    32 
UYIP.» 
tivn˜e~ molovnte~ kai; c»q˜ono;~ poiva~ a[poÉ 
(AMF.) 
ejk tẁn Mukhnẁn »ejs˜men ÆArgeìoi gevn»o~, 
o{˜ria d' uJperbaivnonte~ eij~ a[llhn cqovna 
str˜atoù pr»o˜qùsai boulovmesqa Dan»a˜i>dẁ»n.   36 
(UY.) 
uJ˜mıeıiıı`V »por˜euvsq»' a\˜ra pro;~ Kavdmou puvla~É 
(AMF.) 
ca. 8 litt.  ˜aırom»..... e˜ujtucẁ~, guvnai. 
(UY.) 
ca. 10 litt.  ˜le».....˜sou qevmi»~ m˜aqeìn 
(AMF.) 
.....˜ katavıgoımı»en fug˜avda Pı»oluneiv˜kıh pavtra~.   40 
                                                             
PREISER 2000, 533, n. 1400): per questi motivi si preferisce atetizzare il trimetro e inserirlo tra i 
frammenti euripidei di incerta collocazione (= fr. 1043a Kannicht; cf. GRENFELL/HUNT 1908, 101; 
BOND 1963, 115-116; COCKLE 1987, 168-169; COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 248; TrGF 5.2, 776-777).   
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(UY.) 
...˜wı»    ca. 15 litt.    ˜a;~ qhrà.» ¸ – 
(AMF.) 
pıaiı`»~˜ Oıijkı»levou~   ca. 8 litt.   ˜ ÆAmfiavr»ew~ ¸ –  
(UY.) 
w\  megavl»a   ca. 11 litt.   ˜ja kai; » 
(AMF.) 
pẁ~ d' ojl»     ca. 12 litt.   ˜saı.»                                                                                                     
 
15 Antiatt. p. 93, 26 Bekker: ejkdhmiva: ouj movnon ajpodhmiva. Eujripivdh~ ïUyipuvlῃ (= 
fr. 768 N²)/.  
15 ejkdhmivai Wilamowitz in ed. pr. : EPHMIAI P. Oxy. 852 || 18 a[poli~ Murray 
in ed. pr. : ÁΠΟΡ`O´N (ex ÁΠΟΙΝ’ corr.) P. Oxy. 852 |                ajnermhvneuto~ 
Grenfell-Hunt : ANEPMHNEYTON (aneJrmhvneuton) P. Oxy. 852 || 30 ceaivmeqa 
Wilamowitz in ed. pr. : CRHSAIMEQA P. Oxy. 852 || 31 statẁn Grenfell-Hunt : 
STRATWN P. Oxy. 852 
 
ANFIARAO 
Come sono odiosi per gli uomini i viaggi lontano dalla patria, soprattutto 
quando un viandante, piombato nella necessità, vede solo lande deserte e 
disabitate, senza patria, senza guida, non sapendo dove volgersi: anch’io mi 
sono trovato in questa difficoltà e ho scorto con piacere questo palazzo nel 
prato di Zeus che si trova nella terra di Nemea. E a te, che tu sia schiava in 
questo palazzo o che tu non lo sia, intendo porre una domanda: chi si ritiene 
che sia il proprietario di queste case di pastori nella terra di Fliunte, o stra-
niera? 
IPSIPILE 
Questa è la ricca dimora di Licurgo, che, scelto da tutta quanta l’Asopia, è il 
sacerdote di Zeus di questa terra.  
ANFIARAO 
Vorrei sapere se posso attingere acqua corrente in brocche così che possiamo 
fare una sacra libagione agli dei. Infatti gli specchi di acqua stagnante non 
sono limpidi, ma sono diventati torbidi a causa del gran numero di soldati. 
IPSIPILE 
Chi siete e da quale terra siete giunti? 
(ANFIARAO) 
Veniamo da Micene e siamo argivi di stirpe; poiché varchiamo i confini verso 
un altro paese vogliamo sacrificare per l’esercito dei Danaidi. 
(IPSIPILE) 
Siete dunque diretti alle porte di Cadmo? 
(ANFIARAO) 
… felicemente, o donna. 
(IPSIPILE) 
… possibile apprender(lo) da te… 
 




… riconduciamo Polinice esiliato dalla (sua) patria. 
(IPSIPILE) 
… (dà) la caccia… 
(ANFIARAO) 
Figlio di Oicle… Anfiarao… 
(IPSIPILE) 





Nelle prime parole di Anfiarao, tramandate dal P. Oxy. 852, la maggior parte 
degli editori del dramma euripideo ha ritenuto di poter individuare alcune cor-
ruttele. Alla fine del v. 15 il papiro riporta la lezione EPHMIAI, ma Wilamowitz 
nell’editio princeps ha proposto di emendare il testo tràdito in ejkdhmivai sulla base 
del confronto con una glossa conservata dal lessico del cosiddetto Antiatticista, 
pubblicato da Bekker nel primo volume degli Anecdota Graeca (Lexica Segueriana): 
 
Antiatt. p. 93, 26 Bekker: ejkdhmiva: ouj movnon ajpodhmiva. Eujripivdh~ ïUyipuvlh/) (= 
fr. 768 N²).  
 
La correzione è stata accolta da Grenfell e Hunt, che hanno avvertito come un 
elemento intollerabile per l’usus scribendi di Euripide la tautologia ejrhmivai... 
ajgrou;~ ejrhvmou~14 e hanno individuato l’origine della corruttela nella ripetizione 
dell’aggettivo e[rhmo~ ai vv. 14 e 1715. Anfiarao esordirebbe, quindi, lamentando 
le difficoltà che incontra chi affronta un viaggio in una terra straniera («Come 
sono odiosi per gli uomini i viaggi lontano dalla patria», v. 15), ma in realtà il suo 
discorso sembra più che altro rimarcare il disagio di trovarsi in un luogo solitario 
e disabitato, in cui non gli è possibile incontrare qualcuno a cui chiedere infor-
mazioni per proseguire nel suo cammino (vv. 16-19). In quest’ottica, mi sembra 
che il termine ejkdhmiva non possa essere adatto al passo in esame. Il vocabolo ajpo-
dhmiva, che secondo l’anonimo lessicografo doveva essere la forma approvata da-
gli esponenti più rigorosi e intransigenti dell’atticismo, è sostanzialmente un si-
nonimo di ejkdhmiva: entrambi i termini, infatti, possono voler dire «viaggio o sog-
giorno fuori dalla patria», ma per ejkdhmiva è attestato sia il valore di «esilio» (Pl. 
Lg. 869e) sia, in un passo piuttosto controverso, quello di «morte» (AP 3, 5)16. An-
fiarao non può parlare della sua attuale situazione (cf. vv. 19-21), che lo ha visto 
prender parte più o meno volontariamente alla spedizione argiva a sostegno di 
                                                             
14 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 90; BOND 1963, 79. 
15 Cf. BOND 1963, 79.  
16 Cf. LSJ s.vv. ejkdhmiva, ajpodhmiva. 
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Polinice17, nei termini di un «esilio» né potrebbe alludere in questo contesto al 
destino di morte che lo attende. La parola ejkdhmiva, che secondo la testimonianza 
del lessicografo doveva comparire nel dramma, potrebbe essere stata pronun-
ciata da Ipsipile stessa, con ogni verosimiglianza nel prologo, nel quale la prota-
gonista doveva ricordare la propria genealogia e le vicissitudini in seguito alle 
quali era giunta a Nemea18: in questo caso il sostantivo ejkdhmiva sarebbe partico-
larmente adatto per indicare la condizione della figlia di Toante, costretta a fug-
gire dalla propria patria per aver risparmiato il padre dalla strage perpetrata 
dalle donne di Lemno. Sarei, quindi, propensa a conservare il testo tràdito (ejrh-
mivai)19, tanto più che, come ricordato in precedenza, il discorso del veggente sem-
bra teso a sottolineare la difficoltà per il viaggiatore di reperire indicazioni in un 
luogo solitario (ajgrou;~ ejrhvmou~ kai; monoikhvtou~, v. 17)20 piuttosto che a deprecare 
la condizione del viandante21 o dell’esule in terra straniera22. Non mi pare costi-
tuire un ostacolo per questa interpretazione la tautologia presente ai vv. 15 e 17 
poiché se ne può ravvisare un esempio simile in Eur. Ion 82-8323: a{rmata me;n tavde 
lampra; teqrivppwn24 / ‹Hlio~ h[dh lavmpei kata; gh`n («la splendente quadriga del 
                                                             
17 Cf. Apollod. 3, 6, 2. 
18 Cf. frr. 752-752b Kannicht. Secondo un’ipotesi formulata da Welcker nel corso della prima 
metà dell’Ottocento, Dioniso, nel prologo, doveva raccontare le vicende della protagonista, fa-
cendo così riferimento alla sua ejkdhmiva: «Das Schicksal der Hypsipyle, wie sie zur Wärterin des 
Königskindes in Nemea geworden sey, ihre ejkdhmiva (fr. 16) erzählte der Gott (scil. Dionysos)» (cf. 
WELCKER 1839-1841, II, 557); Hartung, invece, riteneva che il termine ejkdhmiva non alludesse tanto 
ai casi di Ipsipile, quanto piuttosto alla morte di Ofelte e pensava che dovesse comparire in una 
monodia cantata dalla nutrice dopo la morte del bambino (cf. HARTUNG, 1843-1844, II, 435: «Prae-
ter haec singulae quaedam voces ex hoc cantico depromptae servantur, velut ajnadromaiv, 
aujxhvsei~, blasthvsei~: nearov~, ajnti; toù nevo~: ejkdhmiva non de peregrinatione, sed de interitu 
dicta»). In un contributo pubblicato nel 1909, Angelo Taccone, pur approvando la correzione pro-
posta da Wilamowitz, ha suggerito che il termine ejkdhmiva potesse ricorrere anche nel prologo, 
che a suo avviso doveva essere recitato dalla ninfa Nemea (cf. TACCONE 1909, 22, 32). 
19 Optano per la conservazione del tràdito ejrhmivai von Arnim (cf. VON ARNIM 1913, 53), che 
suggerisce tuttavia in apparato un possibile emendamento (ajnqrwvpois' ajei; t' ejrhmiva), e Scatena 
(cf. SCATENA 1934, pp. 29, 43, 58). 
20 Cf. DEL CORNO 2005, 24. 
21 BOND 1963, 79: «A tirade against Foreign Travel is more provocative than a tirade against 
ejrhmivai, which are agreed to be objectionable». 
22 Cf. LOMIENTO 2005, 59: «Anfiarao… entra deplorando l’odiosa condizione dell’esule in terra 
straniera». 
23 Cf. inoltre Eur. Alc. 541: teqnàsin oiJ qanovnte~: ajll' i[q' ej~ dovmou~ («Chi è morto, è morto. Ac-
comodati, prego», trad. di Pontani in BELTRAMETTI 2002, I, p. 63). 
24 Alcuni editori, tra cui Wilamowitz, Diggle e Lee, preferiscono inserire un segno di interpun-
zione dopo teqrivppwn e in questo modo il verbo lavmpw risulterebbe impiegato in modo assoluto: 
a{rmata me;n tavde lampra; teqrivppwn: / ‹Hlio~ h[dh lavmpei kata; gh̀n («Ecco la quadriga sfolgorante. 
Il sole ormai risplende sulla terra», trad. MIRTO 2009, 111; cfr. WILAMOWITZ 1926, 35; DIGGLE 1981, 
310; LEE 1997, 50). Tuttavia, come sottolineato da Owen, esistono esempi euripidei in cui il verbo 
lavmpw è usato transitivamente (cf. Hel. 1130-1131: dovlion... ajstevra lavmya~ «Avendo fatto brillare 
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Sole già risplende sopra la terra»)25. Alla luce di queste considerazioni, ecco 
quindi la traduzione delle prime parole pronunciate da Anfiarao: «Come sono 
odiosi per gli uomini i luoghi solitari (ejrhmivai), soprattutto quando un viandante, 
piombato nella necessità, vede solo lande deserte e disabitate». Subito dopo, al v. 
18, la lezione tramandata dal P.Oxy. 852 (ÁΠΟΙΝ') è stata successivamente cor-
retta, forse da un’altra mano, in ÁΠΟΡ`O´N. Grenfell e Hunt, ritenendo inam-
missibile la ripetizione a[poron... ajporivan, hanno inserito nella loro edizione 
l’emendamento a[filo~ («senza amici»), pur ammettendo che la congettura 
a[poli~, avanzata da Murray e accolta dalla maggior parte degli editori26, sarebbe 
più vicina al testo tràdito27; i due papirologi inglesi hanno inoltre proposto di 
sostituire ajnermhvneuton del papiro con ajnermhvneuto~28, restituendo, come ha 
messo in evidenza Bond, un “tricolon privativo” che dà luogo ad una climax 
ascendente29: a[poli~ ajnermhvneuto~ ajporivan e[cwn / o{ph/ travphtai, «senza patria, 
senza guida, non sapendo dove volgersi». Secondo Martin Cropp30 le corruttele 
possono aver avuto origine da una serie di fraintendimenti da parte degli scribi, 
che hanno copiato erroneamente il nominativo a[poli~ ajnermhvneuto~ come un ac-
cusativo concordato con ajporivan e quindi hanno trascritto a[poin(a) in luogo di 
a[polin, correggendolo poi in a[poron. Tuttavia, nonostante la validità di queste 
spiegazioni, il composto a[poli~, «senza patria», «esule», appare eccessivo in 
bocca ad Anfiarao, pur ammettendo, come sostiene Bond, che il tono del suo la-
mento sia volutamente esagerato31: si tratta, infatti, di un temine di cui Euripide 
                                                             
una stella ingannevole»; Ph. 226-227: ijw; lavmpousa pevtra puro;~ / dikovrufon sevla~ uJpe;r a[krwn 
«Rupe, che dai tuoi vertici duplice vampa risplendere fai», trad. di Pontani in BELTRAMETTI 2002, 
II, 767) e, d’altra parte, la presenza della ripetizione lampra;... lavmpei non sembra un motivo suf-
ficiente per dubitare della genuinità del testo tràdito, in particolare alla luce del confronto con il 
v. 3 del fr. 330 Kannicht appartenente alla Danae di Euripide: ou|to~ qevrou~ te lampro;n ejklavmpei 
sevla~ («questo [scil. oJ aijqhvr, l’etere] fa brillare lo splendore fulgente dell’estate»; cf. OWEN 1939, 
74). 
25 Non è così inconsueta l’insistenza con cui Euripide ripete termini corradicali per sottolineare 
l’importanza di un concetto o di un tema nell’ambito di una tragedia: nella Medea, per esempio, 
la radice sof- ricorre 23 volte, e ben 5 soltanto nei vv. 292-315, che la protagonista indirizza a 
Creonte (cf. MASTRONARDE 2007, 14, n. 27). D’altra parte, come osservato da Pickering, la ripeti-
zione di una parola all’interno dello stesso verso o nell’arco di pochi versi è un fenomeno che si 
riscontra spesso nelle opere dei tre i grandi tragediografi del V secolo e che si manifesta con par-
ticolare evidenza in Euripide (cf. PICKERING 2000a, 86-89, 98-99; cf. inoltre JACKSON 1955, 220-222).   
26 Cf. VAN HERWERDEN 1909, 21; PAGE 1950, 90; BOND 1963, 29, 79-80; COCKLE 1987, 67; 
JOUAN/VAN LOOY 2002, 184; COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 236; TrGF 5.2, 754; COLLARD/CROPP 
2008, 274. 
27 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 90; von Arnim ha suggerito, invece, la correzione a[poro~, «privo di 
mezzi», «incerto», «dubbioso» (cf. VON ARNIM 1913, 53). 
28 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 90. 
29 Cf. BOND 1963, 80; cf. inoltre FRAENKEL 1950, II, 217-218. 
30 Cf. COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 236. 
31 Cf. BOND 1963, 80. 
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si serve per designare le condizione di Medea, che ha tradito e abbandonato i suoi 
cari e si trova in una terra straniera32, mentre nel nostro caso il veggente argivo è 
a capo di una spedizione militare e ha la necessità di essere guidato ad una fonte. 
Inoltre, in luogo del sintagma ajporivan e[cein, ci saremmo aspettati il più consueto 
ejn ajporiva/ ei\nai o e[cesqai33. Ad ogni modo sarebbe possibile superare queste dif-
ficoltà recuperando la prima lezione trascritta dal copista, ossia  a[poin’, che può 
voler dire «riscatto», «compenso», «ammenda» e, meno frequentemente,  «ricom-
pensa», «remunerazione», «premio»34, e il verso così ricostruito – a[poin’ ajnermhv-
neuton ajporivan e[cwn («avendo come ricompensa l’incertezza indescrivibile di 
quale direzione prendere») – avrebbe potuto essere esposto al rischio di corrut-
tela proprio a causa dell’insolito significato attribuito al termine a[poin(a), che 
sarebbe stato dunque assimilato a uno dei vocaboli successivi (ajporiva)35.  
Anfiarao, dopo aver manifestato la sua gioia per aver finalmente scorto il pa-
lazzo dinanzi al quale si trova Ipsipile, chiede alla donna a chi appartenga e la 
protagonista risponde che quella che il condottiero argivo ha davanti a sé è la 
dimora di Licurgo, scelto come sacerdote di Zeus Nemeo tra i membri della co-
munità locale (fr. 752h Kannicht, 26-28). A questo punto Anfiarao si rivolge alla 
nutrice di Ofelte per sapere dove poter trovare acqua pura per fare una libagione 
agli dei (fr. 752h Kannicht, 29-31): al v. 30 il testo tramandato dal papiro (CRHSAI-
MEQA) necessita di emendazione perché il verbo cravw non può reggere l’accusa-
tivo cevrniba. Schmidt ha cercato di trovare una soluzione al problema conside-
rando cevrniba apposizione di u{dwr e facendo dipendere il dativo qeoi`sin diretta-
mente da crhsaivmeqa36, ma il senso che assumerebbe la frase non sarebbe in linea 
con le parole pronunciate successivamente dal veggente argivo. Infatti, come ha 
sottolineato Bond37, Anfiarao non intende consultare gli dei per ricevere un re-
sponso oracolare, ma vuole compiere un sacrificio a favore dell’esercito38, 
                                                             
32 Cf. Eur. Med. 255: ejgw; d' e[rhmo~ a[poli~ ou\s' uJbrivzomai («Io, sola e senza patria, sono oltrag-
giata…»). 
33 Cf. LSJ s.v. ajporiva. 
34 Per quest’ultima accezione di a[poina cf. ad esempio Pi. O. 7, 16 (pugmà~ a[poina, «premio del 
pugilato»); P. 2, 14 (a[poin' ajretà~, «compenso della virtù»); N. 7, 16 (a[poina movcqwn, «ricompensa 
per le sofferenze»); cf. LSJ s.v. a[poina. 
35 Per l’analisi delle ripetizioni inserite involontariamente dal copista, condizionato dall’influsso 
di una parola precedente o successiva a quella che stava trascrivendo, cf. PICKERING 2000b, 124-
128; cf. inoltre BOND 1963, 79, che tuttavia considera anche la lezione ejrhmivai (v. 15) frutto di un 
errore di trascrizione da parte dello scriba: «The word was doubtless corrupted by the proximity 
of e[rhmon (v. 14) and ejrhvmou~ (17), just as a[poron (18) is a corruption caused by the proximity of 
ajporivan». 
36 Cf. SCHMIDT 1910, 645: «Die Überlieferung ist ganz in Ordnung, wenn man nur cevrniba als 
Apposition zu u{dwr erkennt». 
37 Cf. BOND 1963, 81. 
38 I diabathvria (scil. iJerav) erano i sacrifici che venivano celebrati prima di attraversare un con-
fine o un fiume per ottenere un passaggio favorevole (cf. fr. 752h Kannicht, 35-36; cf. inoltre BOND 
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proposito che viene ribadito attraverso l’espressione str˜atou` pr»o˜qu`sai bou-
lovmesqa Dan»a˜i>dw`»n del v. 36 e ulteriormente confermato dalla presenza del 
verbo quvein nel fr. 752k Kannicht (v. 20) e del sintagma stratia`~ provqum(a) nel 
fr. 757 Kannicht (v. 62 = v. 893)39. Per ovviare a questa difficoltà Wilamowitz 
nell’editio princeps ha proposto di emendare crhsaivmeqa in ceaivmeqa, che si adatta 
bene al contesto («così che possiamo versare acqua pura in una sacra libagione 
agli dei»)40, e Bond si è dichiarato d’accordo con Grenfell e Hunt nel ritenere che 
l’errore di trascrizione da parte del copista sia da attribuire all’influenza di 
crh/vzoimi del verso precedente41. Un caso simile, infatti, si verifica subito dopo (v. 
31): la corruttela STRATWN, dovuta a un errore dello scriba, chiaramente condi-
zionato da stratou` all’inizio del verso successivo42, è stata sanata già nell’editio 
princeps43. Nella battuta pronunciata da Anfiarao si può notare, inoltre, un uso 
non comune del termine navma44, che indica di solito l’acqua corrente di una sor-
gente, di un ruscello o di un fiume45, sebbene non nell’espressione statw`n ga;r 
uJdavtwn »n˜aıvmat(a)46: infatti l’aggettivo statov~, connesso etimologicamente con 
i{sthmi47, designa qualcosa che sta fermo, che è statico, e più precisamente stato;n 
u{dwr significa «acqua stagnante»48. Bond cita due esempi euripidei49 in cui il so-
stantivo navma allude rispettivamente ad una palude50 e all’acqua stagnante 
                                                             
1963, 82, JOUAN/VAN LOOY 2002, 186, n. 54, COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 237; RE V s.v. Diabateria, 
col 301; BNP VIII s.v. Opfer, col. 1243). 
39 Il verbo proquvw, il cui significato originario è «compiere un sacrificio prima» (cf. LSJ s.v. pro-
quvw: ZIEHEN 1904, 390-406; MIKALSON 1972, 77-83; PRATO 2001, 151; COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 
237), viene impiegato da Euripide nel senso di «compiere un sacrificio per, a favore di» anche in 
un passo dello Ione (Eur. Ion 805: ... paido;~ proquvswn xevnia kai; genevqlia, «… a procurare sacrifici 
ospitali e per la nascita di suo figlio», trad. di Pontani in BELTRAMETTI 2002, I, 631) e in un fram-
mento dell’Eretteo (Eur. fr. 370 Kannicht, 65-66: kai; prẁta mevn soj shmaınẁ pai»do;~˜ pevri ƒ h}n th̀de 
cẁra~ so;~ proquvetai »povsi˜~, «e in primo luogo ti darò istruzioni riguardo a tua figlia, che tuo 
marito ha sacrificato per questa terra»; cf. inoltre BOND 1963, 83; COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 
237). 
40 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 90. 
41 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 90; BOND 1963, 81-82. 
42 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 90; BOND 1963, 82. 
43 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 90. 
44 Ma cf. a questo proposito WILAMOWITZ 1959, III, 139-140. 
45 Cf. LSJ s.v. navma; BOND 1963, 82. 
46 Bond sottolinea come la traduzione proposta da Page («streams of standing water») costitui-
sca una contraddizione in termini molto più forte e violenta di oi\dma galhneiva~ («sull’onda del 
mare tranquillo», fr. 752g Kannicht, 4); cf. PAGE 1950, 91; BOND 1963, 82. 
47 Cf. LSJ s.v. statov~. 
48 Cf. Soph. Ph. 716-717: leuvsswn d' ei[ pou gnoivh, statovn eij~ u{dwr / aijei; prosenwvma («… dovun-
que scorgesse dell’acqua stagnante, lì sempre rivolgeva i suoi passi», trad. PATTONI 1990, 227). 
49 Cf. BOND 1963, 82. 
50 Eur. Ph. 126: … Lernaìa d' oijkeì navmaq' ïIppomevdwn a[nax («… abita nei pressi della palude di 
Lerna, Ippomedonte re»). 
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contrapposta a quella corrente51: nelle parole di Anfiarao sembra di poter indivi-
duare un contrasto analogo, reso più marcato dalla collocazione all’inizio del 
verso degli aggettivi che indicano le caratteristiche dell’acqua stessa (v. 29: 
rJ]uto;n... u{dwr; v. 31: statw`n ga;r uJdavtwn [n]a_vmat(a)...). A questo punto Ipsipile 
cerca di sapere dal suo interlocutore da dove provengano lui e i guerrieri al suo 
seguito («Chi siete e da quale terra siete giunti?», fr. 752h Kannicht, 33); il vate 
replica dichiarando la propria origine argiva e spiegando il motivo per il quale 
intende celebrare il rito sacrificale («Veniamo da Micene e siamo argivi di stirpe; 
poiché varchiamo i confini verso un altro paese vogliamo sacrificare per l’esercito 
dei Danaidi», fr. 752h Kannicht, 34-36). Il seguito del testo papiraceo, assai lacu-
noso, permette di intuire soltanto che Ipsipile domanda se l’esercito argivo sta 
marciando contro Tebe («Siete dunque diretti alle porte di Cadmo?», fr. 752h 
Kannicht, 37) e Anfiarao prima risponde accennando al motivo della spedizione 
(«… riconduciamo Polinice esiliato», fr. 752h Kannicht, 40) e poi rivela il suo 
nome («Figlio di Oicle… Anfiarao», fr. 752h Kannicht, 42). 
Le esigue parole conservate dal successivo lacerto papiraceo, corrispondente 
al fr. 752i Kannicht, inducono a pensare che Anfiarao a sua volta chiedesse infor-
mazioni circa l’identità della sua interlocutrice, secondo una modalità analoga a 















Bury, nell’editio princeps, solo per i vv. 3-4, e von Arnim hanno proposto, a ti-
tolo di esempio, alcune possibili integrazioni, supponendo che la protagonista 
potesse menzionare il nome del padre Toante e ricordare le proprie origini lem-
nie53:  
 
                                                             
51 Cf. Eur. Ph. 659: … navmat' e[nudra kai; rJeveqra («… acque e correnti…», cf. trad. di Pontani in 
BELTRAMETTI 2002, II, 799). 
52 Cf. Eur. Ion 255-307; cf. inoltre BOND 1963, 83; COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 238; TrGF 5.2, 756. 
53 Cf. BOND 1963, 83; TrGF 5.2, 756. 
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fr. 752i Kannicht, 3-4 
 
(AMF.)  
o[noma [to; so;n nùn kai; gevno~ levxon, guvnai. 
(UY.)  
hJ Lhm[niva cqw;n ïUyipuvlhn e[qreyev me54.  
 
(ANFIARAO)  
Dimmi ora il tuo nome e la tua stirpe, o donna. 
(IPSIPILE) 




fr. 752i Kannicht, 1-4 
 
(AMF.)  
tiv]~ e[i\; ......................... 
(UY.)  









Sono la figlia di Toante, Ipsipile. 
(ANFIARAO) 
… nome…  
(IPSIPILE)  
La terra di Lemno, quando ero fanciulla, mi ha nutrito. 
 
Dalle successive brevi sezioni di testo superstiti (fr. 752k Kannicht) sembra di 
poter dedurre che il veggente argivo narrasse la storia della collana offerta da 
Cadmo ad Armonia come dono di nozze e rimasta in eredità ai prìncipi tebani 
loro discendenti (cf. vv. 9, 11), grazie alla quale Polinice era riuscito a convincere 
Erifile a far partecipare il marito alla spedizione contro Tebe56: 
                                                             
54 Bury apud GRENFELL/HUNT 1908, 43, 91. 
55 VON ARNIM 1913, 54. 
56 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 91; JOUAN/VAN LOOY 2002, 189, n. 55; COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 
238; TrGF 5.2, 756-757. 











povqen m»      4                                                                                                                                       
(AMF.) 
e[ghm' oJ kle»ino;~ 
(UY.) 








ei[ pou qeà~ fu;»~ 
(AMF.) 
touvtou de; paì»~ 
(UY.) 
.˜ej .». hJ˜duv tojv»     12 
(AMF.) 
o}n kai; s»u˜neivpo» 
(UY.) 
eij~ crhsmo;n ou\n soi qa» 
(AMF.) 
crh; ga;r strateuvein m' ei» 
(UY.) 
ej˜devxat' ou\n eJkıoùsa du»× – ¸ –;   16   
(AMF.) 
ejdev˜xaq', h{kw d' »ou[˜pot' ejk»               
(UY.) 
..(.)˜ei safẁ~ »..˜qanat» 
(AMF.) 
... e[˜stin aj»...˜.»  ˜.» 
(UY.) 
tiv dh̀¡ta quvein ¢d¡eì se k¢atqanouvmenonÉ  20 
(AMF.) 
a[meino¡n: oujd¢e¡i;~ kavma¢to~ eujsebeìn qeouv~ 
(UY.)                              ].[.].[         
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desunt vss. 3 




































A lei diede… 
(IPSIPILE) 




Se nato da una dea… 
Frammenti sulla scena (online)                                                                                     0 • 2019 
 116 
(ANFIARAO) 




Uno che anche… 
(IPSIPILE) 
A un oracolo… per te…    
(ANFIARAO) 
È necessario, infatti, che io mi unisca alla spedizione… 
(IPSIPILE) 
Ella ha quindi accettato di buon grado… 
(ANFIARAO) 
Ha accettato e non sono mai giunto (da)… 
(IPSIPILE) 




Perché devi fare allora un sacrificio se vai incontro alla morte? 
(ANFIARAO) 



















. . . 
    
Anfiarao, pur sapendo, grazie alle sue facoltà divinatorie (v. 14: eij~ crhsmo;n 
ou\n soi qa[), che sarebbe andato incontro alla morte, ha dovuto obbedire al volere 
della moglie (v. 15: crh; ga;r strateuvein m' ei[) perché aveva promesso che, in caso 
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di divergenze fra lui e Adrasto, entrambi si sarebbero rimessi al suo giudizio. 
L’episodio viene tramandato non solo da Apollodoro57 ma anche da Igino58 e, se 
si accettano i supplementi proposti da Roberts per la battuta pronunciata da An-
fiarao al v. 15 (crh; ga;r strateuvein m' ei[ per ajxioi` gunhv, «è necessario, infatti, che 
io mi unisca alla spedizione se veramente mia moglie lo ritiene giusto»)59, la ver-
sione del mito narrata in questo passo concorderebbe maggiormente con il rac-
conto del primo60 piuttosto che con quello del secondo61. Per quanto riguarda la 
parte finale del fr. 752k Kannicht, occorre rilevare che i vv. 20-21 sono stati inte-
grati grazie ad una citazione del passo da parte di Plutarco (Plut. De aud. poetis 4 
p. 20 D [Mor. 1, 40, 10 Paton]) identificata da Italie62, e in essi, come di consueto, 
Anfiarao mostra doti di eujsevbeia e di coraggio63: Ipsipile chiede, dunque, al pro-
feta argivo perché dovrebbe celebrare un sacrificio se sta andando incontro alla 
morte (v. 20) e Anfiarao risponde che “non comporta fatica onorare gli dei” (v. 
21).  
In questa sezione del dramma, dopo il fr. 752k Kannicht, risulta assai plausi-
bile collocare un frammento di tradizione indiretta in cui un personaggio, molto 
probabilmente Ipsipile, dichiara: «Mostrerò agli Argivi il corso dell’Acheloo» (fr. 
753 Kannicht). Macrobio cita il verso come esempio, ricordato da Didimo il Cal-
centero64, in cui il nome Acheloo, fiume che scorre tra Etolia e Acarnania65, de-
nota, per antonomasia, l’acqua in generale: 
 
Licet abunde ista sufficiant ad probationem moris antiqui, quo ita loquendi usus fuit 
ut Achelous commune omnis aquae nomen haberetur, tamen his quoque etiam Euri-
pidis nobilissimi tragoediarum scriptoris addetur auctoritas quam idem Didymus 
                                                             
57 Cf. Apollod. 3, 4, 2; 3, 6, 1-2; cf. inoltre Schol. Od. 11, 326, Schol. Pind. Nem. 9, 30b, 35 b-c, D.S. 
4, 65, 6.  
58 Cf. Hyg. fab. 73; cf. inoltre Schol. Stat. Th. 3, 274, Serv. ad Aen. 6, 445, Myth. Vat. 1, 152. 
59 Roberts apud PAGE 1950, 92, v. 148 (la proposta di integrazione exempli gratia avanzata da Italie 
riguarda in realtà la parte finale del v. 146, cf. ITALIE 1923, 21).      
60 Cf. Apollod. 3, 6, 2: ... ÆErifuvlh to;n o{rmon laboùsa e[peisen aujto;n (scil. ÆAmfiavraon) su;n ÆAdrav-
stw/ strateuvein («Erifile, che aveva accettato la collana, lo convinse  a intraprendere la guerra 
insieme ad Adrasto», trad. CAVALLI 1998, 147). 
61 Cf. Hyg. fab. 73, 3-8: Amphiaraus… augur, qui sciret si ad Thebas oppugnatum isset se inde non 
rediturum, itaque celauit se conscia Eriphyle coniuge… Adrastus autem ut eum inuestigaret monile au-
reum ex gemmis fecit et muneri dedit sorori suae Eriphylae, quae doni cupida coniugem prodidit («Anfia-
rao… era un indovino e sapeva che se fosse andato all’assedio di Tebe non ne sarebbe ritornato 
vivo, per cui si nascose, con la complicità di sua moglie Erifile… Ma Adrasto, che lo cercava, fece 
fare un monile d’oro e gemme e lo offrì in dono a sua sorella Erifile, che, per la brama di ottenerlo, 
tradì il marito», trad. GUIDORIZZI 2000, 54; cf. inoltre BOND 1963, 84). 
62 Cf. ITALIE 1923, 21. 
63 Cf. COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 238. 
64 Didym. Levx. trag. fr. 2 p. 85 Schmidt ap. Macrob. Saturn. 5, 18, 12 p. 322, 19 Willis; cf. inoltre 
TrGF 5.2, 758. 
65 Cf. GRG I, s.v. Achelous; RE I, s.v. Acheloos, col. 213; GUIDORIZZI 1989, 183. 
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Grammaticus in his libris quos tragw/doumevnh~ levxew~ scripsit posuit his verbis: 
ÆAcelw/`on pàn u{dwr Eujripivdh~ fησὶn ejn ïUyipuvlῃ. levgwn ga;r peri; u{dato~. 
o[nto~.sfovdra povrrw th̀~ ÆAkarnaniva~, ejn h/| ejstin oJ potamo;~ ÆAcelw/`o~, fhsivnœ  
‘deivxw.me;n ÆArgeivoisin ÆAcelw/vou rJovon’.. 
 
Benché queste testimonianze bastino a dimostrare l’antica abitudine di usare 
il termine Acheloo come nome comune dell’acqua, tuttavia si potrebbe ag-
giungere ad esse anche l’esempio del famoso tragediografo Euripide, che lo 
stesso grammatico Didimo riportò nella sua opera intitolata La dizione tragica: 
«Nell’Ipsipile Euripide chiama Acheloo tutta l’acqua. Infatti, parlando di ac-
qua che si trova molto lontano dall’Acarnania, dove scorre il fiume Acheloo, 
dice: ‘Mostrerò agli Argivi il corso dell’Acheloo». 
 
L’origine di questa consuetudine potrebbe essere rituale, come sembra suggerire 
Eforo66, e, se si accetta l’ipotesi di Wilamowitz, risalirebbe forse ai tempi in cui 
Acheloo era ritenuto una suprema divinità delle acque, soppiantata in seguito da 
Oceano67, ma più verosimilmente dovrebbe essere ricondotta al fatto che si tratta 
                                                             
66 Cf. Ephor. apud Macrob. Sat. 5, 18, 7 (6-8) = FGrHist 70 F 20 Jacoby: Cur autem sic loqui soliti 
sint Ephorus notissimus scriptor historiarum libro secundo ostendit his verbis: «toì~ me;n ou\n 
a[lloi~ potamoì~ oiJ plhsiovcwroi movnoi quvousin,.to;n de; ÆAcelw/`on movnon pavnta~ ajnqrwvpou~ sumbevbh-
ken timàn,.ouj toì~ koinoì~ ojnovmasin ajnti; tẁn ijdivwn <ojnomavzonta~ tou;~ a[llou~ potamou;~ ajlla;> toù 
ÆAcelw/vou th;n ijdivan ejpwnumivan ejpi; to; koino;n metafevronta~. to; me;n ga;r u{dwr o{lw~, o{per ejsti;n 
koino;n o[noma, ajpo.th̀~ ijdiva~ ejkeivnou proshgoriva~ ÆAcelw/`on kaloùmen, tẁn de; a[llwn ojnomavtwn ta; 
koina; pollavki~ ajnti.tẁn ijdivwn ojnomavzomen, tou;~ me;n ÆAqhnaivou~ ‹Ellhna~, tou;~ de; Lakedaimonivou~ 
Peloponnhsivou~.ajpokaloùnte~. touvtou de; toù ajporhvmato~ oujde;n e[comen aijtiwvtaton eijpeìn h] tou;~ 
ejk Dwdwvnh~ crhsmouv~. scedo;n ga;r ejn a{pasin aujtoì~ prostavttein oJ qeo;~ ei[wqen ÆAcelw/vw/ quvein, 
w{ste polloi; nomivzonte~ ouj to;n. potamo;n to;n dia; th̀~ ÆAkarnaniva~ rJevonta ajlla; to; suvnolon u{dwr 
ÆAcelw/`on uJpo; toù crhsmoù kaleìsqai, mimoùntai ta;~ toù qeoù proshgoriva~. shmeìon de; o{ti pro;~ 
to; qeìon ajnafevronte~ ou{tw levgein eijwvqamen. mavlista ga;r to; u{dwr ÆAcelw/`on prosagoreuvomen ejn 
toì~ o{rkoi~ kai; ejn taì~ eujcaì~ kai; ejn taì~ qusίai~, a{per pavnta peri; tou;~ qeouv~» («Quanto 
all’origine di questo modo di dire, eccone la spiegazione data da Eforo, scrittore ben noto, nel 
libro II delle Storie: “Agli altri fiumi offrono sacrifici solo i popoli rivieraschi, ma l’Acheloo è 
l’unico fiume che tutti gli uomini onorano, in quanto non <chiamano gli altri fiumi> con un nome 
comune anziché con quello loro proprio, ma trasferiscono la denominazione propria dell’Acheloo 
all’uso di un nome comune. Infatti l’acqua è un nome comune, ma dal nome proprio di quel fiume 
la chiamiamo nel suo complesso Acheloo; invece degli altri nomi spesso usiamo i comuni invece 
dei propri, chiamando Greci gli Ateniesi, Peloponnesiaci gli Spartani. Di tale questione non pos-
siamo addurre spiegazione più autorevole dell’oracolo di Dodona, giacché in quasi tutti i re-
sponsi il dio suole ordinare di sacrificare all’Acheloo; di conseguenza molti, ritenendo che 
dall’oracolo fosse chiamato Acheloo non il fiume che scorre attraverso l’Acarnania ma tutta 
quanta l’acqua, imitano la denominazione usata dal dio. Ne è prova che impieghiamo questo 
modo di esprimerci riferendoci alla divinità. Infatti chiamiamo l’acqua Acheloo soprattutto nei 
giuramenti, nelle preghiere e nei sacrifici, tutte manifestazioni del culto divino”», trad. MARINONE 
1987, 621, 623; cf. DODDS 1960, 154-155; BOND 1963, 86). 
67 Cf. WILAMOWITZ 1931-1932, I, 93, 219; DODDS 1960, 142; BOND 1963, 86. 
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dell’unico grande fiume della Grecia68, a cui si credeva che attingessero tutti gli 
altri e dal quale, secondo il mito dovevano sgorgare tutte le fonti69. 
L’ultimo lacerto che, con ogni probabilità, faceva parte del primo episodio è il 
fr. 753a Kannicht:  
 
P. Oxy. 852 frr. 23 + 37 
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. .˜.»      12 
 ...  
 
Sotto questa sigla70 il filologo tedesco ha raggruppato i frustuli indicati nell’edi-
tio princeps del P.Oxy. 852 con i numeri 23, 24 e 37, la cui collocazione risulta piut-
tosto controversa. Secondo quanto riferiscono Grenfell e Hunt, infatti, i fram-
menti 6-17 e 20-56 costituivano un piccolo gruppo di reperti, di colore più scuro 
                                                             
68 Cf. BOND 1963, 86: «Lloyd-Jones points out that the Achelous deserves respect as the only 
large river in Greece». 
69 Cf. Schol. T Hom. Il. 21, 195: oJ ÆAcelw/`o~ phgh; tẁn a[llwn pavntwn («L’Acheloo è fonte di tutti gli 
altri corsi d’acqua», trad. GUIDORIZZI 1989, 184); Eur. Ba. 519-520: ÆAcelw/`ou quvgater / povtni’ 
eujpavrqene Divrka («Figlia di Acheloo, sacra vergine Dirce», trad. GUIDORIZZI 1989, 95); per le oc-
correnze del termine in Euripide nel senso generico di «acqua», v. Ba. 625-626: ... dmwsi;n ÆAcelw/`on 
fevrein /  ejnnevpwn... («… ordinando agli schiavi di portare fiumi di acqua…», trad, GUIDORIZZI 
1989, 101); Andr. 166-167: ... saivrein te dẁma toujmo;n ejk crushlavtwn / teucevwn ceri; speivrousan 
ÆAcelw/vou drovson... («spazzare la mia casa versando con le tue mani acqua da vasi d’oro battuto»; 
cf. inoltre DODDS 1960, 142-143, 154-155; COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 238-239). 
70 Cf. TrGF 5.2, 759. 
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e maggiormente danneggiati, rinvenuti a breve distanza dal ritrovamento prin-
cipale71: in particolare i due papirologi, pur sottolineando quanto fosse difficile 
stabilire la posizione relativa dei lacerti nn. 23-36, hanno notato delle somiglianze 
tra i frr. 23 e 2472 e hanno pensato che potessero appartenere ad un dialogo tra 
Euridice e Ipsipile avvenuto in una scena precedente a quella in cui, insieme alle 
due donne, compare anche Anfiarao (fr. 60 Grenfell-Hunt = fr. 757 Kannicht, 836-
893)73. Anche secondo Bond queste parole sarebbero tratte da una stichomythia tra 
Ipsipile ed Euridice, ma ad essa doveva seguire immediatamente l’intervento del 
condottiero argivo che convinceva la regina dell’innocenza della nutrice (frr. 27, 
[28], 22, 60 Grenfell-Hunt)74. Esaminando il recto del manoscritto (P.Oxy. 985), 
contenente un elenco di note contabili vergate da Berenice, da identificare forse 
con la moglie di Pasione, un mercante di vino di Ossirinco75, Cockle ha constatato 
che i frr. 23 e 37 presentavano la stessa struttura delle fibre e tracce di inchiostro 
combacianti al r. 2: la presenza dei nomi di due mesi, Tybi e Mecheir, sembrerebbe 
alludere ad un pagamento di arretrati, che si può immaginare sia avvenuto nel 
mese successivo, Phamenoth (col. III)76, anche perché le caratteristiche dei reperti 
escludono la possibilità di una diversa collocazione77. Alla luce di queste consi-
derazioni, per quanto riguarda il testo della tragedia i frammenti 23, 37 e 24 an-
drebbero disposti nell’ottava colonna del P.Oxy. 852 e precederebbero così il 
primo stasimo (fr. 753c Kannicht). Non siamo in grado di stabilire con sicurezza 
l’identità dei due interlocutori, ma potrebbe trattarsi verosimilmente di Ipsipile 
e del corifeo che tenta di persuadere la protagonista a non condurre alla fonte 
l’esercito argivo  (tiv_ f[h/v]~; / ejke[i`... / w\ pa_nta_la_[ina... )78.       
Questi resti papiracei conservano, a quanto pare, le ultime tracce del primo 
episodio. Nonostante le parole del coro, quindi, la protagonista prende una deci-
sione determinante per il successivo corso degli eventi: Ipsipile accompagna An-
fiarao e i suoi soldati a una fonte poco distante, nei pressi della quale troverà la 
morte il piccolo Ofelte, lasciato momentaneamente solo dalla nutrice e ucciso da 
un mostruoso serpente.     
 
                                                             
71 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 20. 
72 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 96; l’elemento più evidente in comune tra i due frammenti è la pre-
senza di paragraphoi sotto ogni verso, che segnalavano, con ogni probabilità, il cambio di perso-
naggio. 
73 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 26. 
74 Cf. BOND 1963, 100. 
75 Cf. GRENFELL/HUNT 1908, 20; COCKLE 1987, 21, 39, 196-197. 
76 Cf. COCKLE 1987, 198. 
77 Cf. COCKLE 1987, 151. 
78 Cf. COLLARD/CROPP/GIBERT 2004, 239; TrGF 5.2, 759. Cockle avanza anche l’ipotesi che questi 
versi possano essere attribuiti alla sola Ipsipile, che racconta al coro o ad Anfiarao come era stata 
ridotta in schiavitù (cf. COCKLE 1987, 151). 
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